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Ciò che avviene in Inghilterra 
Ifi'quésti giórni merita Uu qualcbsi 
studio, che ̂ i j ebbe tornare di' 

^ giova ìneuto, date certe prossime 
conting^pg^ all'Itììlia nostra. 

Ù Irlanda^^a, verde ,Erinni, dac­
ché soggiacque al giogo inglese, 
perdette ogni grandezza e :0gni 
prosperità. Il suolo irlandese, as­

s i e m e ai suoi abitatori, divenne 
preda del vincitore, I lordi inglesi, 
parte per il diritto di conquista, 
parte in virtù di leggi britanniche^ 
si dìviàéfo la terra che era stata 
fecondata coi sudori di parecchie^ 
generazioni d'irlandesi. . 

La proprietà che orìgina-vi^^ 
i^sìilatte sorgenti non poteva èssere 

rispettata ; ed i n t a t t i ^contadino 
iilffridese non ha mai riconosciuto; 
interamente la proprietà, conferita 
ai « tonci/ords » delle leggi inglesi, 

f îsulla loro isola diletta. 
i italiani lottammo per lungjìì 

mtiì iaffine di cacciare dal nostro, 
tiali dice-

e solo costrettavi: dalla^necessilà, 
ha ^cercato di rendereMtfleiap^dura 
la'sorte del pSfiblo irlandese, \ ^ 

ia la questione, assopita, risor-
più violenta che mài, 

Quando,.salì al potere il gabi­
netto presieduto da Gladstone essa 
trovavasi in uno stadio acutissimo 

^ ^ r colpa dei conservatori, i quali 
avevano creduto, colle misure di 

^ - -

rigore, di reprimere una rivolta 
che essi stessi avevano provocato, 
negando agli iri|pdesi la .piU pìc­
cola •soddìs 

•4..rrrt 

"ipre-Gladstone, umano e *i«v.xM.»y, 
sento alla Camera due leggi: l'una 
direttâ '̂à.̂  mitigare la condizione 
mV aflittuario irlandese ; Wltra 
che doveva armare il governo di 
mezzi potentissimi per.^^i'iiolare 
li landkaguej T associazione che 
mirava nientemeno che a sottrarre 

1' 

suòlo gli stranieri;^ 
vamo «ripassate r'Alpré tornere­
mo fràtelli^j,. ma Tis ì̂andese non 
lotta da sècoli^e cori vàmmirabìle 
tenacia e gagliardia, per la sua 
indipendenza soltanto;, egli lotta 
eziandio per il campo, di cui il 
baronetto inglese, sotto Tegìda di 
un regio tìrmapg.e appoggiato dalle 
baionette inglesi, sì è impossessato; 
egli lotta per opporsi al rialzo del 
fìtto dì qullfà terra ch-égli consi­
dera come sua e che non abban­
donerà se non cacciato dagli uscie­
ri, àssisfill dall'esercito. 

Per narrare tutto ciò che ha sof-
ferto il popolo irlandese dal giorno 
in cui fu conquistato ad oggi ci 
vorrebbero lunghe pagine. 

L'Inghilterra, a larghi intervalli 
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riilanda al dominio inglese. 
Gladstone, con queste due lèggi, 

dava, come si suol dire, un colpo 
al cerchio ed uno alla botte; per­
chè colla legge agraria acconten­
tava; alméno in parte, gliirlaùdesì, 
colla legge dì repressione .abb(3-̂ ' 
niva i lordi.. .> , , , - •. - ^ ;, 

-Ma'ihcpiatìQ^dî Grladstoné sì TÙpH 
eontr^^l^tinazione. peirversa^i' 

, ' i ^ ^ ^ anziché perdere uìi 
centesimo d^yĵ Lloro rendite, di 
un'orìgine molto dubbia, farebbero 
mettere a fuoco e a sangue; If in-̂  
tera Irlanda. 

E il telegrafo c'informa che là 
* ^ ,- il . . .1 ; . ^ 

Camera dei lordî ' ha respìnto il̂  
landbill, che poteva cominciare 
un' èra di pace; relativa, fra due 
popoli che la sorte ha fatti nemici. 

Ma Gladstone non cede ; égli ba 
ripresentato la legge alla Camera 
dei Comuni che là ha votata '̂ Sf-
enorme maggioranza, ' [ 

. . - - ' • ' • ' . . . , ' 

Eppure noi crediamo che ilófdi 
non piegheranno ancora. • 

Vedremo allora se la Corona ri­
correrà aLnmedio solito e unìco^ 
deli' infornata, oppure se ella pre-
'ferirà chiamare É l̂Spotere i con* 
•"•servatori. • "' •.V.'r'"-''̂  

Avvenga l'una Ofl'aUra cosa,que­
sto è nianifesto al popolo inglese; 
l'iràpotenza della Ittmèra Alta a 
fare il bene e la necessità dì mo-. 
difìcarla, seppure non si preferisca 
abolirla perchè inutile: e ciò che 
è inutile è dannoso. 

L'Italia ha anch*essa lasuaCa-
rnera Alta,rTÌfugio di reazionari 
nominati da un decreto reale, dove 
tutte lejeggi liberali cadono asfis­
siate. dove la volontà della nazione 

I . • • • 

è tenuta in nessun conto.̂  
Senato italiano ; e Camera Alta 

inglese fanno equazione.sl'due pò-
h ^ ^ ' L j " ^ ' ^ ' 

poli, italiano ed inglese, tarilo te­
neri delle libertàffé|gano' e prov­
vedano in *fempo, 

ohe il signor Pecoi riconosce codesti 

^ ^ : 

M ; : ^ - , " ^ ' — : " • • ' - ? 

massimo biasimo 6' le persóne p • • - ; 
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preti ruteni corno Ortodossi e li ^ceve^^ste ali* iàtru;fiÌonQ pubblica doy^bsra; 
cessare di far i'orecchie dà méroani% 
ai giusti lamenti del pubblico, chia-, 
mando al dovere chi inale adempì? 
l'incarico di istruire i figli del popolo.' 

Per ora non dico di più, ma éè in 
nome dei diritto che hanno i padri, 
di famìglia dì ye§.§f 1 propri figliuoli 
affidati alle curo'materne d'una per* 
fetta educatrice, diritto che .finora 
non fu rispettato,' non si provvedere^ 
pel venturo anno scolastico, tornare 
nuovamente suU' argomento, rivelandfiy 
con buone ragioni e ìrre 
ve certi fatti che non so di quanto* 
decoro torneranno per chi H toUe 

• • — - . _ . ^ 1 ^ . ' s . . 

er chi li commette. '% 

•" 

fìh VatÌGuno e accetta e mette intasca 
r . -'• . ' ' ^ . , _ 

ì quattrini che quelli deposero ai suoi 

Giii filavi tutti insieme gli diedero 
150 mille fiorini. 

Signor Pecci, a che giuoco giuo-
chiamo? 

La risgosta è fucile, anche non vo­
lendo accogliere quella della Xegra, 
djaltronde verosìmile, che il papa miri 
a tenersi amica l'Austria, ed è: che 
la chiesa, quando si tratta di quat­
trini, ha una mussimi semplice e co-
moda, una massima che da Leone X, 
il Venditore delle indulgenzM^TOo a' 
noi, è sma, sempre ift fiore, ed è: La; 
chiesa non vuole la morte del pecca­
tore, ma che si converta è.» paghi. ^ 

Oh feiifiorini, sono fiorini anche per 
papa Pecci! 
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Esse si rimproveravano alquarytg^ di 
averlo lasciato por tanto tempo a Lon­
dra, privo dei loro afFettuosi e salu­
tari consiffijche forse avrebbero pre­
venuti gli effetti di quella fitale di­
sposizione, a cui la lettera di suo pa­
drino faceva così crudelmente allusio-, 
ne. Ma, una volta partito, il gilbvàne 
non avrebbe ihfai%cfìOiisentit#^à ritor­
nare nella loro nipdesta città. 

-^ Se lo raggìrigessimo a Londra? 
-— suggerì Ilaria. 

I poveri che aon privi d'amici han­
no questo vantaggio, se può dirsi tale, 
che non devono consultare alcuno, e 
cha vanno sicuri dei fatti loro. Le tre 
sorelle non avevano che da prendere 
un partito e metterlo ad esecuzione, 
di modo che, »n' ora dopo aver rice­
vuta la lettoru del signor Ascoit, Ilaria 
andò in cucina ed avvertì Elisabetta 
<!he Qiovanna dè ŝTderava parlarle ap­
pena avesse terminato il suo lavoro. 

—• Che vi è dì nuovo? Forse chela 
signora Selina ha ancora trovato a ri­
dire sul conto mio? 

Elisabetta, come si'vède, era in uno 
di quei momenti di cattivo umore ai 
quali ì servitori sono aventurutamonte 

esposti al pari dei padroni. Ma |m| l , 
giorno Ilaria era preoccupata dì^'cose 
più serie c l | | il cattivo umore d'Eli­
sabetta. }̂ 

— ChMo sappia — le disse ella 
tranquillamente— nessuna delle mie 
sorelle è malcontenta dì voi. Ciò che 
Giovanna ha da dirvi è pel vostro he-
ne... Abbiamo intensione di lasciare 
Stovvbury e di andarci a stabilire a 
Londra. 

—• Andarsi a stabilire a Londra I 
Per quanto pronti fossero il suo tatto 

ed- d suo spinto d* osservazione, quarP^ 
do il suo cuore era ih giuoco, Èlisa-
sabetta aveva una vera testa sassone, 
lenta a ricevere le impressioni. Le sue 
padrone solevano àWa che nulla era 
più difficile di far entrare una nuova 
idea nei capo d'Elisabetta, eccettochò] 
il farhela uscire una volta che vi era 
entrata. 

Perciò, Ilaria aveva voluto con una 
caritatevole proposizione, risparmiarle 
la comj^9zione che quella inaspettata 
notizia le avrebbe cagionata. 

— Ebbene •— disse Ilaria — che vi 
pare di questo progetto ? 

i— Non mi piace affatto. 
Tàlj fu la brusca e laconica rispo» 

sta d*^li3àbetta. 
Ilaria aveva per principio che una 

creatura umana Ò buona a nulla se 
non ha una volontà propria. Forse 
questo principio era per lei, corno per 
molti altri, il risultato delle circo­
stanze. Essa lo professava con qlilìla 
esagerazione che è spesso efl'tìUo di 
una dolorosa esperienza.. Una ferma 
volontà era la qualità che più d'ogni 

Narra la Lega che fra ì pellegrini 
slavi, visitatori del papa vi erano Sem-
hratoviiìh^iescovo dì Leopolì e; altri, 
véntÌGinque pretini con altrettantdi||i« 
gnore. I quali ttìtti ebbero Mietei ac­
coglienze dal padrotie di casa e da 
tutto l'alto persQ^ale.jtli palazzo 

Il vescovo per |j)rìmo, e indi i jprètì 
ad uno ad uno presentarono la prò-"" 
pria moglie. Per il che le gaancìetll 
gli astant^i si dìpinsèirò d'imp|ojfVÌ80 
stupore. ,,,., 

Preti ammogliati! 
Vero è che Giambattista Casti scrisse 

L - r I 

in una novella: 
• - . . • 

E pbi si sa che mogli ebbe S. Pietro 
• É molli papi che gU tenner dietro. 
Ma il Casti non fu lesto. 
Da Qregorio VII in poi il matri­

monio fu conteso ai preti. Sant' Am-
brogio, i gnostici, Atenagora, S. Cle­
mente, S. Agostino, S. Ambrogio e 
tutta una filza dì santi dichiarano il 
matrimonio anticristiano. 

Or come avviene, domabda La Lega, 

15 agosto 1881 : 
L! Ufficio d^ir educatrice è terribile 

e sCifÒ disse un, sommo Italiano,' e ̂  
parila -résponsabiUlfciài'cui è accoriî ^̂  
pàgnatò e perchè in esso è ripósto 
r avvenire dell' individuo e della ha-

• ^ - I 

zibne; e chi si dedica ali*insegriWmén-
Jto per mestiere senza la vocazione del 
"iSUòre,l̂ «on merìtMcerto alcuna sMmaj 

perchè tradisce la4famiglia:e la pa-
tna. 

Questi santi pensieri dovrebbero 
talvolta passare per: la a i e n t e ^ , no­
stri amministratori, ài quali ;non può 
essere affatto sconosciuto che una cer- ' 
ta maestra'^di una frazione di qutì-
sto Oorbune compie ih modo poèò de­
gno dì lode la sua nobile miséibne. , 

Infatti le famiglie furono molto 
dolenti nel ve^re nel corso del testa 
compiuto anno scolastico, ritornare 
prima dell'ora prestabilita i loro fi-
glìupl) fra la pareti dontesliche^ rac­
contando coiif^loro beata ingenuità 
certi fatti che non tornavano molto 
a lode dell'istitutrìce. ^^^mm-

Tale condotta mi pare meriti il 
i i .n - i • ! • • l ' I . ! - H I I t ^.^^^^i^^ii^i. -. 

altra l'attillaV£^. E cosi eia avvenuto 
con Roberto Lyon e con Elisabetta 
Hand. 

Ma questa qualità ha ì suoi ìncon-
venienti. Quando la serva i rà l i r ic iò 
a pulire il camino con .furiosi colpi 
di scopa, Daria presq il partito più 
savio e dignitoso che una padrona po­
tesse prendere in simile occasione; 
usci; tosto dalla^,.,^cina. D'altronde 
essa ben sapeva che questo era 'l più 
gran rimprovero che potesse fare ad Eli'-̂  
sabetia. f .v ^ 

Per più d'ui(i ora, non si udi il cam­
panello del Stiiolto, e quantunque quel­
lo fosse giorno di bucato, Ilaria iion 
comparve ad aiutare, come era suo 
costume, per mettere in ordine la biàn» 
cherìa. El subetta incominciò a sen­
tirsi inquie^. Aspettò a lungo, e poi 
picchiando alla porta del salotto do­
mandò umilmente se dovesse servire 
la cena. 

T 

La dolcezza con cui Giovanna le ri-
spose: — Entrate, Elisabetta, deside­
riamo parlarvi— terminò di dissipare 
il suo cattivo umore. 
, — Ilaria vi jfta comunicato il nostro 
progetto, ed ora desideriamo dì sa­
pere che cò^a voi stessa abbiate in­
tenzione dlrfure. 

— Come Sarebbe a dire? 
— Supponiamo che non vogliate ve­

nir con noi a Londra; d'alti onde non 
potremmo consigliarvelo. Potete ora 
aspirare ad un salario maggiore dì 
quello che noi siamo in gradò: di of-
fiirvì, ed infittii avevamo già pensato 
di dirvelo e di lasciarvi libera di tro­
vare un altro poslo. 

A sollecìtara la pioggia, il revsi> arcir? 
diacono intimò, giorni sono, un triduoif 
m preci; ma quello che pare romper i 
re il coperchio, è che egli dall' altare, 
consigliò la chiusura di tutti i negon l-
zi ptibblìci, consiglio che, appoggiato 
dai contadini, si converti tantosto in , 
comando. Alcuni esercenti ay;^^bare 
avuta, ferflafti intenzione di tenére t " 
via aperte le botteghe; m^rdi fronte 

^̂ aUn̂ nê zia ed assenza delle locali autO'̂  
Tilà, dovettero cedere perMimor dei 
rurali i l i 

WI4é€srSoĵ ,̂ir-̂ ._'Ebbé luogO;hel 
tre^di Vittorijo'. |^pròa". tfppreéèa-
tazione dbl Barbiere di SivIgfUa.Lun-

, gì d̂aì solito oitimismo convenzionale,., 
ai,„pu6.,4ìre coscierizìosamsntd eh© ìt» 
Bpettacolo riusci a dovere. Egregìar 
mente.gli actist|^-r tutti al.loro po-
sto *— fra CUI si distinse ilLjpprano 
sìg. Gemma Perozzi; bene puf e ì cori 

f̂ ê 4* orchestra, diretta dal dil̂ fifito 
maestre Pio Ferrari di l?a|jp|t, 

^ -W©i5o.na. — Per. : l^lna«gSa2ìon4^ 
del tramway a vapore Veron%§|3ave-
Sambonifacio sono partiti questa mafc 
tina alle ore 7 da^ Verona su due tr^^ 
ni il prefetto e tlfte^le autorità. 
: L'accoglienza lungo la linea fu assai 
festosa j | a parte di tutti i comum, 
eccettuato quello di San Martino il 
cui Sindaco e la cui Giunta erano 
deliberatamente assenti. '. -.. >;^^^^^.'-. 

A San Bonifacio la autorità ebbero 
splendida accoglienza e nel teatro la 
Società del tramway aveva appresta­
ta copiosa refezione. ^ 

La linea fu riscontrata di perfetta 
costruzione, e solo avvenne un piccolo 

vm^, — Siete troppo buone, rispose 
spettosamente Elisabetta. 

— No, siamo soltanto oneste; non 
vorremmo tenere presso di noi una 
serva che noW pagassimo secondo i 
suoi, meriti. Finora le partita erano 
compensate. Voi sapete, Elisabetta, 
che abbiamo durato non poca fatica 
ad insegnarvi,,., 

E, Giovanna sorrise tristamentéybo-
me se quel cambiamento, il primo che 
doveva avvenire per lei e sue sorelle, 
le dispiacesse più di quanto voleva di­
mostrare. . 

»- Vìa, eUa aggiunse, none neces­
sario assùmere un aspetto così grave. 
Non siamo puintò malcontènte di voi; 
saremc^^^òlentissime dì .perdervi, e vi 
daremo un ottimo,̂  attcstatoci fquàndo 
partirete. 

^- Io... io... non ho affatto inten>-
zione di lasciarvi, disse Elisabetta con 
voce soffocata. 

E. fuggì in cucina."-^^^^^ .• 
— Chi lo avrebbe mai detto? escla­

mò Selina. Quella ragazza piange dav­
véro. 

Infatti Elisabetta piangeva, Tra-̂  
acorso qualche minuto, quando Ilaria 
entrò in cucina, essa tentò di nascon­
dere le propria lagrime, fìngendo di 
essere molto occupata, ma llaria^ le 
disse: 

— Dunque vi piacerebbe di venir a 
Londra? 

No, non mi piacerebbe. Ma se 
vi andate, vi anderò anch'io, quan­
tunque la signora Giovanna sembri 
così disposta a sbarazzarsi di me-

— È nel vostro interasse, lo sapete. 

-n' 

-* 
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Mi avete; sempre detto che ad 
una.rara ragazza conveniva di rima-
ner sempre neUo stesso Posto, e ,sé 
credete ch^ne cerchet-ò un altro...'1tt 
non lo farò... è decìso, 

Per quanto rozza fosse la,̂ Jg(rma dì 
questo discorso, Ilaria ne lìììiase com­
mossa. Tuttavia essa giudicò prudente 
di avvertire Elisabetta clÉ^ia vita a 
Lonc^r^^avrebbe avuto molti inconve­
nienti, che il suo salario, per qualchl 
tempo ancora, non avrebbp potuto es-
sere aumentato, e che W famiglia a-
vrebbo dovuto imporsi ben maggiori 
P ^ ' ^ a z i o ^ ^ a Stovyrbur̂ ^^^ ^ 
fiî iwJWa solamente nei primi tempii" 

essa aggiunse, giacché spero d' aver 
prestò molti scolari. E poi, anche no­
stro nipote lavorerà perproprio conto. 

— Andate a Londra a cagione di lui? 
^ Sì, in gran parte. • 
— Elisabetta mosse il cf^^ome^ 

se volesse dire:—- Melo immaginava. 
Fu dunque stabilito, senz'altro trat» 

tative, che Elisabetta avrebbe accom­
pagnato le sue padrone. Anche la ve­
dova Hand ne parve soddisfatta. Il % 

tisuo timore era ohe sua figlia a Lon 
dra fosse distratta dall' adempimento 
dei suoi doveri. 

— Elisabetta, disse Ilaria, non d ra­
gazza che sì lasci facilmente distrarre 
da* suoi dovari. 

•— No davvero, è una buona ragaz­
za, checché se ne dica, risposala ma-
droi Che i suoi fratelli e lBi|g^relìesa-' 
guano il suo esempio, e non chiedo 
altro. Ma le permetterete di venirci a 
vedere fra due o tre anni, non ò vero? 
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invenionttì appena fuori di Verona^ 

curva"•.grundissi.ina, "'n#|^iiC|ip|-''^ .ona 
ruotaia rtQî  era nncora aiÌ(ià^aV II 

'^moW ^finestó in vtó s#ttó alcun 

« na,ch|amàwtóla cattg4l<3a;"apo3to!Ìca-

ì i u s à a ^ W l c a , eaeliisa Malta, e-
elusali prine^ató dì Monaco, q^jale 

danno. 
- ^ 

- -• 

In Cérca 
• j i - T 

sor 
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La aotiija di una narkinza del papa 
da Roma lia (tato la Mwa a to l t e l e 
lìàrìtasifl e da ogni parte pioyont) i 
progetti DBÊ yL sua nuova residenza, 

Il Figaro iniarito che è l'organo 
magno del Vaticano in Francia scrìve 
in proposito il i o agosto: 

« Tenete per certo che la situazióne 
%^ singolarmente ^rave;V esaltazione 

^ (eicj del sommo pontefice è tale dia 
« può sping^!^ ud estremi' partVtiVTn 
« una parola le coî e sono al punto che' 
« ò^iaj.a anche discussa la questione 
« 41 SBpeire qual luogo del mtindo cat-^ 
«tólicò sarebbe più opporiuno per là 
e nùÌC)Tif(ĵ :res!denza del ^ripa. ' 

« Ve late eh* io parli con maggior 
«,preoisi(?ne ? Tari nomi i||^,;.citià -ei 
«paesi sono,aia stiiti pronunciaU :,pe-
« r,ò la maggioranza dei voti (della 
€ cortedetyaticaf^olsàrébhesiespressa^ 
i i^rprin ' t i ìpato di'Monaco^ « ih càu^^ 
€ aà del niite elimaf della heutfaiilà 
«.del'territorio e della sua situazione') 
«.privilegiata fra ,l'italj(^, e la F:ì^an 
« ; i c ' " '•• '""' 

i z 

0 adunifue la nUMt residenza 
elsBmmo-pontefice flUaènte da 
orna? 
«SfS«!iisal|e|i«Kae, per'tradìziofti ve-

•ì3 

. _' 

fì crjsMane? - I . 

mm[ ( i - - ne sa* 

flÉS 

- ' i-i 

-•y€P:f" 
dèi ì\-.Figaro del 10 agosto. 

te*il' 1 t̂lto^è* Ì̂i¥f̂ ùnto tale e quale. 
ìl^solyche>i! opponga a,̂ ,̂jjuesta la-' 

migrazione sembra essere' ii papa 
stessp.. • •. .̂ ,., - ., _,,,...-,.% 

LÌ clericali americani che gli sn^r,, 
erivano di lifugìarsi a Quebec nel 
anadà, ò a' San X'ùt^V ^rieglì Stati 

0ìTiti/"aOue mréhbe rioévtttó'con piif.^ 
entusiasmo ancora che Xàfajette, la* 

Jlssler e là Sara Bernhard, papa tèonó 
. hif tlsp9sto'àTgutament'ó cb^ i( sòmiinó 

«è 

ii^^Wità^'iìHé^proponevano Malta, egli ha^ 
replicato col calamburgo biblico :« Dio ' 

'^¥mSW%f Tu es Petrus et super nane 

•'̂  P^L^t'adizioni pura-
mente storiche. • -^^^^ "• : /', ' 

Il papa ha chielfPibrrfdlndo : In 
qualunque di questi due luoghLsia il 
caso di portare 1 nostri piedi, quanto 
tampo richifìdorebbe la oostru^^ione di 
un nuovo VaticatìfPe d 

1 1 l••.„^;•j^l^U^l'^h^S. (TI * rebbe là^^iraa? 
Circa la-pipesa gli architetti non 

hanno oscìluiU che da uno a dUo mi-.-
liardì ; ma in quanto a! tempo sono. 
stati coifiordi, prendendo ognuno iin;?j-
pegno di dar finita l'opera ìn̂ ^̂ itiezzò> 
secolo. , •.' " i ' ",•'" r. .. "'•/ 

! . • ' ' . ' • 

— Bene — ha nsp'^siio papa Leone 
— cominciate subito; quando avrete 
finito vi paghérémòj è àspettererùo 
allora per emigrare da ,Ko)nna. 
, MiV...: dato il;'ca80 che' papa Pecci 

non potesse fisi>éttare cinquantanni 
per emigrare? , 

E allora.^, allora il più degno asilo, 
df̂ l papato è la casa di giuoco di 
Montecarlo i.... 

i'TE»:nre.'TrP^i«B9BTm^»!T?;'«3r^^ 
» - - • - H > 

bastanzacelebrato Palazzo-Crocata-
te, quello che all' època JE#"i fti 
proposto (relatore èô ^P pKs®-î i#* 
Uomo 0ovof) dovéVf reftferè 20 

ila lirb all'anno, dopò aver difeso 
J' non meno "MìrafSe^ palazzo'dei 

ffia-P^kzzo dill ' SSuole in Gif fé 

'̂'òggi, per caso fortuito, non 
Mm parte della Giunta, ricordi il 

^ -- iMipto, lî e palazzichéassorbi 
y • Él'' /-ingrosso •'•i}tî îB|ion-e" rono g ' /ingrosso yn- muione e 

faezzoWì^pese di lusso, uri"mil!Óne 
e mézzo senza le spese del celebre 

utore l'ina. Turola:Mo^o 
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AHiHISTRàZIOHE COMUNALE 
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m dùnque cî  vuole e non 
^réapisca una volta per sémprp^^ 

> ^ - 1 

itl''pffi èipvaòi (si*óapiscé ;. ta casa 
abWW'l^è còtet«esi/iiJ sts / stava (̂ .tìasi 

Bili grazia dei gésiìili, che 
I: . 1i#sónò jcomproprietari, quando 

P-écct l*'hà mandata a inòhteòon 
fe^aemplici ossè^^aisioiii; «A, Monaco 

ue-s 

•La polemica sulie cose utili è 
utile; la polemica sulle cose inu-
tiliì non è che inchiostro sprecato; 

l^^tile a nostro avviso disputare 
sulìe ragioni che hanno- indotto 
r oigjor. Piccoli j i ritirarsi daU'Ara-
ministrazione, poiché il fatto è or-̂  
mai fortjj^atamente irretrattabile. 

Eej^lipi^U voto ultimo della pit-
tadinariza fu chiarissimo; voto di 
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« (iorre parlare, pdìche esso non 
« aura nemmeno una iiev cortili 
I nostro Vaticano. ^Kenderemo noi 
«stanza nel Casino ;yvòi''cardiriimi,̂  nell^ 
t sàia della Roulette^ ed io; •somimo 
c.pontefibe, nettrt camera della defunta 
iVadatàmBìancf U&. che direbbero, 
ynnanzf tutto, i comitati protestanti, 
fgptìtituitisì per'l'abolizione di quéi 

e giuochi ?!*.. Cĥ e il cliìta monegasco 
< sia^salubre, quale è di noi che hon 
« lo ammetta? Ma che quel territorio 
f Sia mè«fì^/e, è solOi|igyp^hro che 
« osi affermarlo. 

f ^^c Insopima a Monaco non ifei^andia-
«, mo perchè non vogliam'dare ai cò-
C mitati'pTotestantrrrpretesto di dirci, 
< odila tifata empietà, un nuòvoAfon-
< stetir JBiawc e di equivocare c i rWI^ 
•Religione cattolica-Hpostoiicà- roma-
iV^tìit.u.;.i..... 

1 

i400'cfèi:ÌGàÌì, scontra coinccierciantì e 
lettdri del Giofrixàe'M P&SQVQ.^ 
•metà dei botanti la lista concor­
data,, cioè EOO, sarebbero stati cón­
tro ÌaL(jiuntala totale 1200 voti 
sog^a!l7|00 vofentì.,; 

e^M ìUtn segpi di sfiducia, si n-
tirò: e fece,bene; era yenuta la 

„sua"ora.- ,̂-;., ,.>- ^ ^ . :, 
Che 'poi noi àftbiamo reso tarda' 

giustizia ai meriti dell'on. Piccoli^ ^ in qual hibgo aUoigfreminoT' ^ *'j 1 ^ ^ 1 -̂'i 
-̂Del Dàlazztt del^WèìVè.'non QQ: questo è veramente naturale; 4I 

ÌA. ndifjifi fiSRo- nort m\~ : momole dv Padova conosce la 

ro (autore rmg 
nuom9) che poteva bastare a dare 
a Padova Vacqixapotahile.W Giof^r 
nàie di Padova viene a noi ed ac­
cetta la parte negativa del nostro 
programma: anon pia spese di*̂  
lusso. » - , 

Spalanchiamo J cancelli ai nuovi 
alleati. / 

Non ypìù palazzi di lusso, noti 
piti: sussidi di lasso ai teatri, jioii 
più scavi (it luàsó alle Arene, che 
|!pnsumantfri'p^óosé^non necessarie 
li denaro Pubblico. 

Ma poi r Opposizione ha pure 
un programma;jp^siii^o, sul quale 
il Giornale di PadoviX ha conser­
vato un prudente silenzio ed il 
programma ppsitivo consìste nel 
« dar opera pM]itci: anche con mez-y 
'^^^M^ordinart alle cose urgenti 

,per Padova. y> 
E il Giornate di Padova non può 

chiederci quali sienó .̂ ĉ êste còse ; 
sono died anni che je sosteniamo 
e recenteniente là Progres$isi^. le 
ha ri^ssuute. , ; ;-v 

• N o ; " ' 
di Pa 
che ha mandato^ al Gonsiglio Co 
munale uomini come Tivaròni, Ca* 

'%e_§trìnì, Barbaro e De Giovanni^ 
gii è la legge della evoluzione cbo 
si è imposta a Padova iii una for­
ma qualsiasi come s'impone dap-̂ ' 
peputtoj gr V q«fŷ  # ^ ' ' 
progresso che condanna -^ re 
gradi a morire dissanguati^ in tum 
i paesi dèi mondo, e cWléntàtóien-
te ma sicuramente fa trionfare le 
ide^ iWeillh Gii é quella légge'che 
ai quattro nostri amici ora eletti 
farà mandare Ifiuiiuto ogni anno 
pu0ve forze ; gfff"quella legge che 
obbìigheittPàdova,a divenire de^ 
mocratica; comevBologna, JP^v% 
Brescia,, ai lóro'tempi conservative 
ome 

Giognale di Pàdova Me questi 
uomìlnv nuovi |ono ,t/eccnr più del 
bisogno, chtì'lirioó iatóò le loro 
p r ^ ^ e sojno ffcpi gmdicati. 

W^t^estM; ^pvUà il ì?aes^ non 
ne ftipi pili 'sap&re, p|i|hè' li ha 
"isti lutti all'ppcra e ^p sua con 
anha è irrevoca'̂ "" 

.'OTH'v;^fi?iKs«f'!r^^«w:;RW»^rtw^^^ 
- . • ^ . . • ! . 
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las^ima: a nemico che fugge ponte 
d' oro. 
:^!D! altronde noli abbiamo tessuto' 
'uWnécrologio ; ed era generoso che 
m Sindaco, passato alla rniglior vita 
di consigliere/venisse inchiodato 
nella sua bàfl^lé '̂Slcrafe di Sindaco 
"t ì t t i t t rgh onori della guerra. 

Ma non^^^tfuesto l'importante 
' articolo di ieri del "GWfrioCle 

di Padom. ' ^^^ 
• • . . . . 1 

L'importante-è invece che esso* 
accttlà per intatìto la parte nega­
tiva dèi programma della Gfiposi-
zipné (ic non piii, spèse di lussoiirr 

Meglio tardi che mai: 
Dopo aver difeso il non mai ab-i,^if.i- : 
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Fernanda fece un gesto di moravi' 
gliar Dopo dieci anni di matrimonióf 
| l conte derogava, per W prima volta 
daUe sue abitudini. 

Egli aggiunse: 
Voi; non dimenticate che questa 
è la iprimiere della Pri^tésse de 
1̂ ,?; ;yed,o con piacerà che voi 

interverrete. 
Arrivata nel salotto, Fernanda se^ 

dette e guardò suo marito;! un* uomo 
grande, smilzo, frefldo, calmisE^imo; tó^ 
aguardo metaUico del suo occhio az­
zurro sorrideva, 

— Mia cara Fernanda — diss'éìgtì 
— permettetenii di stabjJi^e la nostra 
ait^^pione reciproca;' Quando vi sposai, 
eravate povera, lo non vi ho chio'̂ 'to 
amore, ma amicizia ; io ho ricévalo 
da voi quello che era in diritto d'a^ 
spettarmi, avendo , il doppio d? anni. 
¥oi mi avete portata la vostra Su­
perba bellezza, il vostro spirito in­
comparabile, la vostra educazione spi' 
l'itoaa, tfl,nt'è vero,che i lmio saion è 
unO; dei tre 0 quattro che si cita. Dàt̂^̂  

parte mia, credo avere fedelmente os­
servato il'contrattò tacito di condòtta 
concluso fi^ noi. Ld^^riàstr^/g||0 m^* 
teramente libera. Voi ayet4 le'vostre 
relazioni, coitoe io ho'ie'mìe. Io nont= 
vi domiindo che una cosa: ed è', che 
se vi còrivìe'ìe avere deo'li amiófUy...-i 
più intimi degli altri, quósti amici 
sìeno di mio giJsto;"Io devo rendervi 
questa giustizia; fino ad ora io nulla 
ho da rimproveranvi. GU-,uominÌ e le 
donne che^^i^gcreXQte sono tu | | i am. 
niodoi Voif^amate Ìè'?ffèTsone di spirito, 
come il signor De Rouvrtiy|w%gli' arti^ 
sii,, come Enrico Servai» ; lo non civ 
vedo alcun male. 

Fernanda^ trasalì'; Il conte riprese 
posatamente, con calma, senza calcare' 
sopra nessuna parola : ' 

-^ Molto divertente questo Rouvray. 
Quale spirito e quale tatto I Egli vi 1 
faceva una corte assidua, non è vero?-
Non arrossite, lo non sono geloso. Lo^. 
si vede meno da un anno; Povero 
Rouvray 1 Non v'ha Mbbio, non ama 
la musica. Egli è che:ti fa mbltamtiV' 
sica da'voi. Il vostro amico Enrico 
Servuin ha dovuto annoiarlo. Grazìo-
zo, colui.'Del talento... oh I molto ta­
lento I Disgraziatanf^te Ùri*^^6mo un 
pò* altero, un pò* reciso, Voi che gli 
siete amica consigliatelo dunque a 
piegare il suo carat ore. Questo_gÌ0" 
vane è dìstintiésimo, ma aiTatta tròppo 
disj^i'èzzo per il danaro. Ciò umilia i 
miei poveri milioni^'capite? Rouvray 

j . ' > . - . 

: Qtiesto èril significato delle ele^ 
ziólff ma questo non significa che 
gli uoniirii nuovi possano senza 
altro assumere Té r̂edìni della pub--

•̂ blica amministrazione, còrnea* desi­
dera il Giornale dì Padova. 

;sjj-pna ^maggior spiegazione 
su qtìésti Uomini nuovim ^m pante 
del Giornale di Padova non fa­
rebbe male. Alménonoi 
che- W' Quésto mondo le còse 
gìovilio meglio del|e oscure. ^ 

Se per uomininuodiìl Giornale' 
'§iPadova intende parlare dei nuovli 
eletti, essi sono: ancora troppo'po-^ 
chi per aspir̂ are alla direziona del­
la . pubbli.o#cósa ; ; ^Q in vece il Gior-^ 
naie di Padova inter̂ de di coprire 
con tale frase certi altri i|0|njni, 

are, 

".sili 

vi-ia 

pitrlava sempre doi suoi cavalli; Se'r-̂ '' 
^vSin parla-s^mpi^e'dfella éua inusica. 

Mio Dio, iorion domando di megjio 
che d'amare anche la rnusici, io.'Ma 
che volete'?'^Io sono sensibilissimo alle 
maniere delle persóne. Se^SlFVaih fosse 
altrettanto amabile che Roiivrtiy, vi 
assicuro ché'egli non mi dispiacereb­
be punto. ' ;• 

Fernanda comprendeva. Ella éBbe'̂  
'freddo al cWre> II. coraggio i,e ritòrn^-
. ban-'prestoi Ella stava pt̂ r rispondere, 
quando suo marito^ rimasto irr piedi' 
fino allora, sedette vicino ad essa, col 

; suo eternOASorri'̂ o fi^'groatico , 
— E-poiché io'^v^lmpegno a dare uri 

^consiglio ai vostro amico Servain, de-
•gnuttìvi permetiermi di darnu uno an­
che a voi. Sapete voi ciò che io òdio-
dì più nella vftn, mia cara FéVh'à'nàli? 
É il dramma. Dietro al dramma vi ha 
sempre lo scandtiìo. Ora il mondo per-

, dona tutto, eccetto lo scandalo. L'o­
pinione l'rispettare Il opinione: il'se­
créto della vita è là. ìò vi vedo a-
desso nervosa, muluta. Calmatevi, gua­
rite. Pensata che noi siamo ihvulne-
ral)ili, gli ;Upi'e gli altri, fino a tanto 
che evuiaiTriò il chUsso. Li* opirilone.... 
qual forza, mia cara! 

Ella ebbe un gesto di rivolta. Il suo 
pudore di donna sanj^tiinava. Cosi cru­
damente suo inarito* le diceva; 

— Il voì?.|ro nuovo anianto non mi 
piace; preferisco V altrol 
, l'erchè egli credeva voramenlo che 

Dunque uomini liuovi per ora 
pochi ; e bisognerà 0 sciogUerOTl 
Consiglio se gli uottiini veccM TÌQXI^ 
s'accordano fra loro, 0 creare una 
nuova maggioranza con la parte 
pijti,cphciliante degli \iomini vecchi. 

^'l\ GiornoU ài Padova rilevando ' 
che noi abbia'iio chiamato Io scio­
gli mento « una vera follia» pensa 
che ora che abbiamo fattoci 1* ìm-
me^o guHfijigjio » di quatti*ò amici 
0 poco t,piìi in tìonsiglio, questa 
misura CI ripiigni per la p a r i d i -
vederli esclusi. 

Dìo buono! se,|d,OY ŝsimp giudi­
care le questioni dal puntò di Vi--
sta di partito, nessuna migliore 
fortuna per noi dello scioglimentoi 
del ConpIìo: con l'aria che foffi^, 
vi è il rischio di vedervi eletti 
sessanta amici nostri. 
" tóà'òltre al proprio interesse, il cui'̂  

triónfo desideriamo vivamente, il no­
stro partito ha l'uso inveterató,anti-
chÌssimo,di curare sopratutto l'in-, 
teresse della patrifx, 

Ora a Padova uno scioglimento 
con una maggioranza dì 50 vóti 
su 60 consiglieri, sarebbe o una 
pazzia 0 la più manifesta prova, 
;ché questa masaioranza riconosce 
idi"; essere occasionale, di essere una 
V » minoranza dì froriltff Ila éM, 

E non basta ;'^ttscibgiimébto= 
porterebbe i uri grave dannoso ri­
tardo a tutti gli interessi del pae­
se; mentre le eiezioni parziali in 

fépóchissimì anni porteranno lo stes­
so eflettò- delle feiyziOii generali; 
faranno" cioè maggióràtìzà'lW at­
tuale Opposizionev ma senza scosse 
pericploge, senza Ulti mortali, con 
P^aoidi tramohti. ;, . : ; 

Per'intanto adunque noi prefe­
riamo i mezzi morali; le pacifiche 
evoluzioni;.-le nUtiirali coiicilià^ 
moni. 

1 -

Ŝ̂e non saranno volate, allpif̂ , 
si£̂  pure ! poiché la ' maggioifanẑ ;̂  
è impotente e;^iricoposce tà!e,1tt" 
direzione della bosa pubblica spetta' 
alla minoranza ; e la ^ minorans^^ 
affronterà risolutamente le respon­
sabilità che il pjies^ accenna a4 
affidarle e che^ttipaggior^n^a, 4i^. 
chiaranqosi impotente, le consen­
tirebbe.^ " ' :t.u^. -

Niente di meglio ! 

® ^ ' ' "l^^'^hf^R^I^'J? a"co?^ ^p que-i, 
3 sto proposito — le ultime da parte no» 

stra, e a c u r c i chiamò l'articolo che ai» 
I 1 , . L . . - • : l i ' " 

lesse nel Giornixle di Padova dell* al-
I ^ ] • 

tr* ieri. 
Senza feoffarmarci sullo sconvenien­

te lingutìggiò di queir articolo, :,noi 
siamo'lieti' d* aver porta.,..occasipne, -

argu chi lo scrisse di fkr' 
Iff nei n ì0%gia r l'innocente equi­
voco commesso sul nome del Selva 
dallo stampatore. 

E siamo propriamente g r a t l ^ 
ammaestrament|^^$tici in materia di 
grammalica, sintam^ lìngua^ estetica, 
arcHitettura^mìneraloga, pittura a f)*e-
SCO, e perfino di momn/d, ammaestra-
nieriti tutti cosparsi dui più squisito 
sale a...ttico (quasi, quasi scappava 

Ja parola,wamaj'o). 
Con tutto ciò dichiariamo di dura-

re nèlPimpenìtenza al riguardo : 
rancamente ripetiamo, che come si 

guastò il prospetto della palazzina era 
(non ora) dei Pisani in San Benedetto 
cosi si guaslavqUel gioiello cĥ iŜ il caflfà 
Pedrocchi, alterando queirarmorìià che 
lo rendeva in ogni suo dettaglio, pre­
gevole, ammirando. 

E ripetiamo che nulla ha da far 
e coli* impasto ora adoperato, ^ sè'̂  
fapelli spalmava con olio^^jafano la 
pietra tenera 0 semi-ten^m di Vài-
disole, per preservarla dall' ingiuria 
delie stagioni; che poco monta sa­
pere se air introduzione deì!" olaz 
nell edilizio, sia stato l* impareggia­
bile Frnnce^chmis, chWosì ragione­
volmente distiibuiva ié luminàrie; 
quando queste vengono altrimenti, di­
sposte ; che nnalmonto^utte le grandi : 
frasi non serviranno a velare le sto­
nature che in adesso si rimt^rcapo fji-a 
la tinta data 1̂ bug||^to del pianter­
reno e quelì^ n|||ìt.^nute nei piano 
superiora,/ston^l^ra .che du^ an. 
che pell'avvenire, perchè —ammesso 
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ptire "Che'gii affreschi crescano neÙê  
tinte col tempo —questa crescita non 
progredirà dî  tanto da superare il' 
grado d'ìmbrunimento, che le vìben^' 
de atmosferiche }ianno procurato; a'̂  
^que)ll%cqilfe^ e cp Ĵ M riòondttrrtì 
le cose al giusto conpetto del Japollì. 

:^ Ji««sto ^ q^antp 
• , | j ^ , ^ a « ^ ^ ? i | . , | ^ , temi|9|^J^ del 
la i ra a.sera ha r infrescata ' i^r i^J^^ 
modo, che SI poU finalmente «veré^ 
«n fioco drrefrigeno agli ardori M 

3 

il 

m ] 
.-Wr 

! • • • 

4i-£ 
•;S ì j v ' l . i 

iiiiS!^^^^!^ Vi'H 
-i I- i. f< questo signor De Rd'uCfi'ay, questo'bel-^ 

r imbusto sorridente, fosse stato il 
suo amant^. -

-—; Aiquesta sera, mia cara Fernan-
al - r disse il conte levandowi. 
Baciò la mano di suà'niogÌiè, e ùsci. 

Il viso di q îes'ì'uomp'̂ ^MVeva r,ipre,sò 
la sua maachera d'impassibilità. Égli 
attraversò le due sale e la lunga'giit-
leiidp'popolata'di mobìrt eWst l tue- t 
che non guardava mai. -

Un s^rvò "dì'confidtìnza lo aspettava 
sulla porta del suo gabinetto da \s.' 
voro. Questrsi levò vedendo ii suo pa­
drone fii^disèé: 

—i ha corrispondenza del signor cónte 
è SMila tavola. " ' ''^ /^ ' ; 

If̂  signor Dtì Royant entrò e trovò 
una cinquantina di lettere personali. 
In casa sua non voleva iségretario. E-
gli apiì le lettere ad lìni^dl^una, leg-
inondo presto. K^Vì te gettava presso-
che tutte m un cestino d argento, e 
mèttev.i da parte quelle chtì merita­
vano' una ristiósi-à. JEgli sfogliava lina 
delle ultime, quando f^ce un movi­
mento: questa lettela cominciava con 
queste due parole: « Mìa cara...» Al-
Ipi-a gli vultò la sopracopertà' e vide 
il nothe di'feua moglie. Egli esitò di 
nuovo. Un lampo passò net suo occhio. 
liigli lesse: 

€ Mia cara, tu riceyerai questa let^ 
tera a mezzogiorno; a quasi* ora sei 
sempre soù» h t'aspettterò in viia 

ilona fortuna,ifffrescu­
ra- dhrò dalla'niattìna alU serapco^ 
qualità soddisfazione di#tùtti;.. lo-
peto meguodt me. 

Initut^a la gìornatallph'^v'ha-notli.-
i ì | ì ch^ la grandine 0 ii fulmine^ ab­
biglio cagionato danni in qualclft^luo-
go; e questo ha contribuito a farci 
sefnfti^je "̂co»*a .^iù gradevoleìLfcfì-
SCO yenticello.phe quasi per incanto 
a^«y^§#cciato Ì^4ÌP|S8Ì^^^ 
e ì mosco^ni, nemici personali e poli-
M i deli'uornol " ' ^^*¥^ 

Badate, per altro, che non e 'è da 
consolarsi troppo, perchè se ii pro­
verbio dice che alla prim* acqua d-f-* 
goato cadono le mosche; s' affretta ad 

E quella che rimane, morde come cane. 
Se ne allietano, di certo i vendi-

i l - ! ^ ' ' • ' " " 

tori di carta moschicida, perchè dova 
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—" 

Klèber fìno^.t^ tre ore. Se tu non vieni, 
se tu non fidi perdoni, }h mi uccido. 

• -M «.Enrìcb.f 

Un secondo lampo brillò negli occhi 
del conte. Qualche cosa, pome una 
smorfia, òontraè?a le Sue llfibW sot-' 
tili. Cacciò la le t te#nel la saccoccia, 

- - : | l in iO coupé 1.-- disse. 

m. 
^ ^ - • . 

a dava ('pltim^ mano a|ÌR 
sua telétta per s^rtiry. 

Battevano cinque ore; il momento 
nel (j^u^le'ella 'era S9l̂ ita partirja per 
gettarsi nelĵ e braccia del suo a^nante. 

D,opo la colazioni, cruij_elì pensieri 
s'agitavano nella sua anima ; ê  poco 
a poco^ la îjia so4|tìrenza consiimava 
la su^ gelosia. V amorfttprnava arir 
vivere in questo cuore' ferito grave-
mente, Uome il mondo le parebbe vuo­
to se Enrico più non^|ig^riempisse! Il 
Big. De Royant comparve brwscarnehte. 

— Scutìatemi di venire così, senza 
farmi annunziare r " egli disse -^ ma 
aveva fretta di riparare ad una di-
mèriticànza. Mi si rìosise questa let­
tera or ora, por errare- Ip Pho dis-
fiuf^^éllata, 6̂ nzft> bàdiirvi : eccola. 

E,'guardandola fissa ini viso, le tesa­
la lettera di Enrico Servain. 
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ifovarla questa euperstit^inconqoda 
eW metterà qualche 
disperazione, passeggiandogli sul naso 
jil mattino, tre ore prinaa dì quella in 
cui è solito alzarsi, e togliendogli 18Ó" 
tninut! primi, cioè 10,800 secondi dì 
tiposo? E forse quel povero martire 

ril vostro umile servo^ il pronista. 
Manco rhale che e* abbiàÉo 

Conforto. Un altro proverbio fa s] 
[are una succe^aioTi'6 di giprs;iìCt;e gra-
alamente meno calde: alla prim'ac-

| ua 4*agPSto il caldo s 'è riposto. 
JJa massaia se n'allieta, perchè non 

ivrà più a temere di trovar l'orto 
olfé eî be ìirse dalsólV.. 

^ìt • . ^ • - -

' I/isomma, e'è da rallegrarsi del tàm-
porala di ieri serti, tanto più che si 
^jxò terminare con un altro proverbij 
di biUoaaa«gi*'"'P 

Quel che leva l'alido, rumidolo rende. 
Speriamolo! 
B l c U i a r a e l o n t e * — Etcfìviamo e 

pubbli chiamo t 

Caro Erizi^ 

n 

ijL-

• * • • -

ISiiJtó. 
é'I &è^rarTst%crazia del vizio, quella 

t ,^0 

' ; • = • * • • ' • • 

Mi si fa padre deirftHicolo critico 
SUI ristann del Pedrocchi. 

Sai che io non c*entr;^^j|ito, d'altra 
ptìrte o ^ i mib^ articolo uso Armarlo 
cBhie.mie iniziaìij assumèndoj^a la 
responsabilità e la difesa. 

Tuo Angelo dott>^3!f 
• , ^ - • m . 

Tìi*0 a l l a « a i a ^ I S s . — Dome-
mca 21 àllrS aiu; nel locale della no­
stra brava Società del tjjfo al picelo-
ne, avrà luogo un grim tiro alla qua­
glia-

MS-^ssa d'ingresso è fissata pei soci 
a 1 ,̂5; a L. 15 pei non soci. 

Disianza metri 12. 
« : d a l 3 a 2 0 . 
quagliefÈi? 2 mancate fuori con-

ceso.._,: ^ « ^ , , , , _ / 
Premi con diploma: I. 30 p. OiO " • 

20' p. DIO I U . 10 p. Dio sulle óniratufe 
i f ì̂ YlATl medaglia d' argento: 

Quaglie à 60: centesimi. 
Segutrannò delle^pou^tfs libere. 

iS5l®Bi!©. —- Dall' egregio 

ove «»ouni 1^,^,,,, 
--i - i i ij . - ' - :. .-¥.si^nw-!r^^-

ssa*-' 

E 

•• ì 

cav. Eugenio Musatti abbiamo vice-
vuto, edito dall^Mitta Druoker e Te-
^esohii^tlift grosso ed elegante volume* 
titolato: 

'Venezia e le sue conquista net ^&. 
dio Evo. 

pe ne occup'èWmoì 
Waaov» ©Swipsaal©-— È ucsito a 

Milano Papà e mamma Giornale per 
gli adulti. — Ha Uno ScopO'Civile; ha; 
collaboratori e colVaboratrici valenti; 

s ' l ' I T ''' - I l l' '-

il primo numero promette moltg^tPpn^ 
a parole, ma con la bontà degli arti» 
coli. — Esce due volte la settimana 
e costa: uh anno L. ibj un semestre-
L.6. (Direzionilo Amministrazione, ftli-
ianp V l ^ ^ r l p A l b e r i l a 21 

I^ixbwó aaaetodl® per intascare i 
&oldi dei quali un tale è creditore. 
Questa scoperta non ci giun^e^ dai 
paesi transatlantici e neppjure da ol­
tralpi, oy^^gni giorno se n̂ f trova una 
di nuova, ma dal modesto paesello dî -
Piacenza d' ÀtT|e. Colà abita il signor 
Luciano Fontalon, sarte. Questi par© 
che andasse debitore —r chi sa pei*:; 
quale ragì^ona -r- di una piccola sonp-
ma verso un certo R. A. possidente^^^ 
d̂i Badia, ' ' ^ ' '*^-

Ora, imprestare denaro e non re-
stituirlojSono due cose che non vanno 
sempre d'accordo, almeno a Pàacenza. 
Dopo varie pratiche fatte onde riavere 
ii suo, e ri;usg|te tutte senza esito sod­
disfacente, i rR . À. pensò l'altro gìor-
nòdi farsi giustizia da sé ed ecco tn 
quàl modo. 

i r possidente sì̂  recò in casa del 
aig. Fontalon e lì, in' presènza dei la-
vorfinti della sartoriaV eglL s'impos-
sesso di una macchina da cucire del 
valore di circa lire ^00 e con essa,: 
volente 0 nolente il proprietario, ri­
tornò a Badia. 

Questo è il metodo nuovo trovato 
iì.iU* ingegnoso R. A. il qualein attesa 
dì una ricompensa, ha iVRpiacere dL^^I^, 
liere la Questura a occuparsi dei fatti 
suoi. E la Questura fa benissimo, 

I P u r t o . "™ A che servono le. ser-
• I . • 

vature, anche quelle buone, quelle 
inglesi, so con un ferro incurvo, una = 

"Chiave cosìdetta falsa ™ quantunque 

:accia l*ope?Oua come Refesse genuina 
apriamo ogni cassefey^^egno (dun­

que che l'industria aen»bbro non è 
ancora all'apogeo dei suo progresso. 
Maiiquésta con%5Ìdérftèiohflila dovette 
fare di certo il contadino PasqualQ 
Zinson di urb^ina (Mòntaenànài) il qua-
le s* accorse phe ignoti ladri penetra-
ronò nella sua abbandonata sì ma 

:.ò|iìuaà abitazion^i^asportando un paio 

(jjuaBa^© S59iigrari«5!! — Non tutti 
i galantuomini fiero si servono dì 
chiavi fiisè' per rubare. Oìbèl néan« 
che per atìgnb. Questi ordieni servono, 

. ,̂ 1 p^vef^ P!f^M° P?:**!P*̂® non tt-^va 
WfcrA i*3f>e2zo perWifearsi fuorché quel* 1̂ 
lo jnsegnatogU dalla disperazìbilié é 

tdalR'miseria. Per rubare bene, moUa 
• roba,.-e con grazia, senza boninleso 

cadpjfo neanche in sospetto alla que-
^sttìrà, ìjìsogna essere Wchi, Cavalieri 
e r^eglio anooi:,a tjtolat;. ^1^ 

m atìche fr i Ì M ^ i della bassa 

cioè che è portata a delinquere per 
^ amore del delitto^ senza esservi spinta' 

d^JJ^i^trerpo'blsqgr'O. i i t i^ to c^sp pa-
toiogico lo troviamo succeduto àEste 

att wMà 
no nel campo del contadino Angelo 
Rosa delie angurie, per^mna ventina 

• , d i . l i r e ^ • ^!^^^ 

'. Mo quante à^surie .saranno state 
quelle portate via? 

* ' é'hé èco^^lWaM 
©ggctétó ^©Fslea*©. •-- Uua pove -̂

ra donna perdette, cammin facendo, 
un ciondolo d'oro con smalto, tran­
sitando per la vìa S.: 'Gaetano e per 
queU^ MofWi 

L'onesta persona che avesse tre va-
tO quesw eggetto è vivamente pregata 

sdv portarlo %lflltPO ufìVciò di reda-' 
,?i^ne o^e riceverà u^a cpn(ipot̂ ?itf( 

mancia. ' 
... Ifitli(m|.àp_M&s@l@^I@/* '̂' Program--' 
ma del coBce^^j^h» darà i^Satudtf 
del Comune di Padova oggi Vóiairdi 
1^ Agosto dalle oi^; 8 alte 10 pom. in 
ipiazza Unità d'Italia: 
1, Marcia -^ Con te,... #^N. ì?. 
% Mazurka — La Mamma — Palumbo. 
| , Finale 3* — Dolores 

• l i danzoiie e Ballata 
scohfiv— Potrella. 

i 51 Valzer — A ritìedércì 
6. Pot-pourri,— Marta • 
7. polka ì^SimpaHcona 

U n » a l ol^. — Scéne d' albergo. 
In una stanza s'ode un contin|uo 

^^Ij&l Sella s l p z a attigua, con porta 
di comunicazione, ma chiusa a chiavo 

iìSonnecchia un commesso viaggiatore. 
Tutto-^è silenzio. 
Continua il bisbiglio —̂ un gentile 

bìxvardage — neU' altra camera. 
A un trattó?€h,delle due voci, ri-

.dendo: . . 
Gustavo, tir^ via quella mano 1 

IP -voce impaziente e baritonale, 
dalla stanza attìgua. 
^ ^ i . Signor Gustavo, 
1 ^ ' . . - ' • S ^ ^ ' ^ - ' ' - ' ' . • ' • • ' • • • - . . 

* ; « ! • 

danni toccati pglì^^^pói in seguìtOf 
iti bombardanienlo di Sfai:. Ma l'Ita-
iia e con essa l'Inghilterra e la Spagna 
insisteranno^^ nelle |iipfctive domande. 

- - Una l à t e r a di Patroni alla Ctìpi-
tale smentilce il telegramma dell' A' 
tienzxa Stefani sul Comizio di Siénna 
nella parte 0he lo riguarda. 

«ferrovie dello Stato, r^on^apprpvati 
da una commissione speciale^^a fu 
eletta dal Consiglio dì Statò; 

- . - I - i - B -

. néii^-lé; 
TelegrafaWo da friesle : 
Il governo, ohdl evitare incidenti 

diplomatÌG', si asterrebbe adesso dal-
l'e^y.uaré l | ^ ^ a l e annessione della 
-Bosnia» è'' dell' Erzegovina. 

; ~ ^uoyi incendi sì svilupparono 
lll̂ gì̂ e ipresfcljpresso Tolone. Vi furono 
. spedite (ielle' trtìppe. 

M PO* 3l fVFTQ 
l3#ÌteJ 

I 

• ; • , - " . . . 

La Provinziai Corre^pondenz p;ub-
blica juntì circolare delàmi^^stéroidel-
l'intOT^, nella quale, parlando dei 
disordini che da alcune Settimane 
turbano la pace pubblica, si invitano 
i'presidenti dei distretti a usa|^ tutti 
Smezzi che fornisce la legge per {)||^ 

venire il rihhovarsi di fatti simili e 
per impedire ÌQ eccitazioni che pos­
sono venire dai meetìngs* 

• ' - • s i -

:— Dopo la sospensione del Golossj 
^ga|?'É£a Ufficiale di Pietrolburgo 

^tpubhiìca un decreto che sospende per 
quattro mesi il Uusshi Cout*rter, gìor 
naie che si pubblica a tllosca, e 1*̂* 

1 ih 

ÉatGo Vi-
!. : 
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l 
' Sungl. 
Flotow. 
- Morosini. 

«aaa©rleèasBa« -—'Keì.Sìa'iliytaiiljElj Stali 
Urtiti, jina fanciulla vedendosi abban­
donata dal suo amSnte-^, il' macchi­
nista d'un treno^m^^ci sulla lijnea B # 
timore-Ohio — ha voluto punire iMn* 
fedefe senza diventar 1'eroina dei so-
litj drammi, di cui'il primo Itto suol 
comincUrecon lifli^i^cio d'amore,rul-
timo si svolge alle assise. 

La casa della fanciulla è sulla li-
nea ferroviaria, e propriamente ad un 
punto dove la via ha una pendenza 
del diciasett^ per Ejoille. 

È questo i il terreno che la bol­
lente americSna ha scelto per teatro 
della sua verìjietta.? 

' SVè'app*ostkta, ed al momento in j 
Qpi ha visto | l treno guidato dall'in­
fedele* s W ajnante, avanzarsi; Icnta-

• • ' • 4 ' t ' » f i • li •MMf^msm^j-' 

,;m^nte su ver^o |a santa, ella' Ila unto 
di olio le roiìkie pel' un buon tratto. 

Qhando il treno | ap|i||,tp sullo ?o'-̂  
tale unte, iu|anó il macchinista' ha 
fatto forza a tutto |apore per Salire 
ali fatale pend6n?a. ; 

disperato attacc#rPÌODòfeotiva di 
aiuto, ma il oon|ior|o è impotente ed 
it treno rjmanG lì. ; 
/' ITcfiiVaTOie, il tiidcbista ediì serra-, 
treni haiodofuto dijcehdero a cerca­

nte' ad ùfttf'^'è^ande' distanza divei^si 
t falcetti di sabbia, che^t^estemiando co'me' 
. turchi hanno ^uo|;àto sulle rotaie, 
sotto la sferza d'ui|! sole caldissimo. 

BuranWquesto tllnpo, lafanciuìla, 
^edutOi^sul ciglione Ideila vìa, difesa 
jdat solo da u n . ombre||mo, gustava 
deiiziosamentèlf^stm vendetta., 

Il povero macbhiiiistà chiède a sa 
fitesso Qual altrd tiro gli .giuocherà 

lesta fanciulla di cui la\vendetta e 
ata così'̂  ingegnos^^ 
^'©mfragtfij, —I' Un telegramnaa 

annunzia che il brigantino auftriacf 
Pierino, capitano Ivollic|i,, ŝì è p e ^ 

; dùio^tojtllmente aU'i)g^i|^, perdendo|^ 
I disgraziatamente tutto l'equipaggio. 

è rholto^accredrtltò per le notizie uhe 
ricevo dalle provìncre. 

La Novaia Gdseta. diretta da Mo-
destoff, è venuta* a prendere il posto 
del GoloBS finciìè dura'la sospensione 
di questo giornale. 

-— L'Imperatore d'Austria resterà 
a Ischi fino al 24 corrente. Il 25 re-
cherassi a Vienna, e di là iPBruck, 
ov'è il gran campo d* istruzione. Colà 
assisterà alle manovre delle truppe, = 

— Parecchi giornali parigini attri-
buiscon^^l Governo l'intenzione di 

; convocare la nuova^Assemblea pel 30 
Ottobre o ^el 6 hòvembrif 

Nulla però è ancora deciso a que-
Sto proposUo^^e la data di oonvocazio* 
tìe non sarà fissata che dopo ìb^pru-
tiiiio di ballottàggio' dèi 4'settWmfefé. 

Si ha da Raglisa: 
Èur^no roanda|e trippe contro una 

banda di briganti, appar^i^ nell* Erze­
govina 

g::i3ri:mci»A.iM:aN,ffli 
* • - - i 

. -i,'. -d-'.-

^ I ^ j p, 
1 -

fe, 

Aqtmick Stefani' 
PARIGI; 17. — Uó^^^rote^ta del 

Comitato repubblicano radicale di Bel-
leville biasima energìcamentegli auto­
ri dei disordini avvenuti durante la, 
riunione aV Charonne. |l,|sa cònclucle 
còlia speranza che tutti i veri ropub-
blicftfrmllicWrahtio Gambétta èleg-
gendolo?^!^^ 
. ROMAT^S. —'Finora l%som?na Jn' 

oro dell imprestilo versata e manda­
ta qui dai contraenti supera il deci­
mo della somma totale. 

GORRIBRE DEL 
i l ••: I ' 

Anche a Cremona si terrà un Co-
1-1 

ali democratici di tutte le iiiittà della 

10, tiri via 

q|iella mano; io voglio dormire. 

II»afio£tlno 
. . • ' • 

{1 T 

IP S 
l ibile. 

Maschi 1. 

af-W^-

Femmin.a.̂ 4.., 
Ò5>tfi. — pavateto Carlotta di 

Luigi, di mesi 3, '— Scarin Marina (Ji 
Luigi, d'anni 25, sÈiî ta. nuliile. -^. 
Prosdocimi Anna fu Antonio, di anni 
68, cucitrice, nubile. 

Tutti di Padova, . 

CORRIERE SERA. 

L 

I  

L* Osservatore Romano, portavoce 
ufficioso del Viiticano, che finora sulla 
partenza del Papa aveva conservato il 
silenzjOr smentisce Oggi la notizia data 
dall'Agenzia Hava&che il Papa, con­
trariamente alle dicerie, non sarebbe 
partito da Roma. 

Fra tante contraddizioni non se ne 
• • • • • . • 

capisce più nulla. 
— Un funzionario del Ministero 

dell' interno è partito per Genova collo 
scopo di fare un' inchiesta sui disor­
dini colà avvenuti durante il Comìzio 
contro le guarantìgie. 

— ponfermasi la notizia cljo giunse 
al palazzo della Consulta il rifiuto del 
governo francese ad indennizzare i 

mizio per l' abolizione delle guarenti­
gie' papali. Vi accorrerE^on^l pVinci 

• p a 

Lornbardia e le rappreseotanze delle" 
: associazioni. .:* / 

— Il ministro dei lavori pubblici ha 
autorizzato r acquisto dì 4Q.locomoti-

•̂ ê p e r i i ferrovie dell'Afta Italia, da 
, 1 j X t ^ • • • ' ^̂  J I J I S S I L I S B J - " - J 

costruirsi parte all' èstero e paftfdàl-
IMndustria nazionSaleV '"'-'•' 

L' amministrazione delle suddette 
- - - • - - • - . 

ferrovie, sta poi cysg^nendo per V a-
ur^l^di una gara per l'acquisto dì 

tii8,^vetÌure e im carri. '; 
L'inchiesta tìui fatti di Marsiglia 

è Ornrtai compiuta.^presto sé ile potran­
no conoscere ì risultati, i quali, si sa 
ifin d'ora, riescono a tutta vergogna 
della lealtà dei francesi. 'l 

-^ La direzione delle ferrovie del-
l'Alta Italia ha ordioato che siano 

.; J • ' - , 5,5 I _ ' • • ' * J T^ 

intrapresi in altre sédici stazionivi' 
lavori di ampliaménto, perchè tìorH-
Spendano alle cresciute esigenze del 
commercio. 

> 

-— E erronea la notizia ch^ siasi; 
già ordinato il rinvio lilla Corte d'As­
sise diagli imputati per le malverss^-
zioni commesse nella Bibfigleca Vit­
torio Emanuele. 

Gli atti non furono ancora trasmessi 
alla sezione d* accusa. 

r i - 1 

— Il nuovo capitola^to generale per 
gli appalti dei lavori pubblici dello 
Stato, il: capitolato generalo tecnico 
é il capifoìato specia.ft p6r gli ap­
palti dei lavori di costruzione nelle 

Cameta dei Co 
mum. — Jt^arneu propóne una mozìb 

.ne sulla legge eccezionale dell' Irliasidà' 
•jpop applicata in c^formiià alle di­

chiarazioni e promesse dei ministri 
: fatte all'epoca dellapprovazione de 
•Jegge. -wmm^-
• STETTINO, 47; — Ieri e avantieri 

accuddero disordini: la folla lanciò 
bottiglie è pietre contro la polizia che 
dovette ricorrere all'arma; bianfe'àVper 
respingere i perturbatori. L'ordine 
mantiensi mediante pattuglie. Prima 
dei disordini vqciferavàsi dhe la folla 
avesse l'intenzione di demolire le case 
degli israeliti. Furono eseguiti 42 ar-

^ BOLOGNA, i7 . —Lagalma di Mat-
j teucci giunse alle 5 pomeridiane. La 

accompagnava Massari. La Giunta 
municipale e la Commissione per lê  
onoranze funebri la ricevettero. Fu 
deposta nella cappella ardente. 

DoiTìàni avrà luògo il trasporto fu­
nebre, 

LONDRA, 18.—Lo sco^o di Lon­
dra: è ;Stàto rialzato al 3 per cento. 

PAtìlGI, 18. — Assicurasi che in 
Séguito aUVssassìnio di un Maltese a 
Susa l̂a, corazzata inglese^^^pnoErc/i 
sbarVò''30dj ùomim per la protezione 
degli eiiropeu ' 

WASHINGTON, 18. -^,1,0 stato di 
Garfield continua ad esser grave. Si 
tenterà a provare se lo stomaco sop­
porta l'estratto di carne. Questo ten* 
tartvo è t t i l ^^ con-^ànsiétM'^ '̂  

.PARIGI, l a -:^yuin^e^ notizie da 
Susa conformano chWgU, i%Vesi pre-

vano lo sbarco per proteggere ali 
fròplì e rlnpciarono poscia dietro 

Rssicurazìo'ncì' del generale^ tutìì^irto; 
Baench che l'ordine manterebbesi lo 
stesHo s^nza il loro intervento. 
' " G E N 0 V A , , 1 8 : — Inchiesta sulla ma­
rina. '^ Abeìni dimòWli' ciie la noati-à 
marina sussisterà, di^id^ il progetto" 
del ministero per il'trasporto dei car­
boni, è favorevole ai sussìdi, e.cfie^il 
eoverno attivi le costruzioni in^lWo 
nei car^^ieri italiani. 

Ghtozza domanda che il governo 
faccia i' lavori ' in Italia,, fondi upo 
stabilimento siderurgico, i porti d* I-
talia sono difettosi, le compagnie della 

Plata^^non sovvenzionato periranno. 
Principe chiede al governo un vastis-
eimo stabilimento tìnetallurgico, com­
batte la fusione con Florio, à favoro-
yole alle sovvenzioni. Remo3Ìhopa||a 
sulle ferrovie, sui difetti deiil»vori^léÌ 
pòrto. L'argento dimanda parità di 
trattati, litìfnenia^ là defioi0i?;a di ma- ̂  
teriale e le tariffa ferroviiirie;'^lomaiP^ 

come i precedenti. Terreni dice 
e la marina à véla è destinata a 

perire. 
Al pomeriggio la Commissione re* 

casi,^§|,gipier(Ìarena e a Sestri per 
visitare lo stabilimento. Il pranzo ft 
Pegli al GraM IloJteJ fa offerto dal 
Municipio di Geno^= ^ 

ROMA, 18. -—Dopo incaricato M^ 
nabrea di ringraziare; quanti àostra,-
rono soilecitudme per Matteucci, Man* 
Cini scrisse una lettera di riiigrazia-
mentò' a'^Zuccani per 1'a'n^oVeî ole aS* 
sistenSBa: a Massari, a Sartori,a Lat-
tanzi, a Fedeli per la cura dell'infermo; 
ài dottori Caruccio,'Plcoini eCiî  chi­
mico Sinimbòrghi per l'ìmbalsa'mazio-
ne ; a Mazzoî e Carlo che accodi pagnò 
la salma a Bologna'. 

ROMA, 18. —.'La Grtsze^a ÌJfficiaU 
pubblica :U'na lèttera' dì. Mancini 
Massari e la risposta telegrafica di 
Massari. Il ministro che fu incaricato 
d̂L esprimere i sentimenti del R'̂  dice-: 
iFìRevuole che sappia quanto sia il 
suo ^Spiacìmento: e la ?!ua ammira­
zione per l' animosa e^ploraziol^o cKf* 
pose i due yjaggìatpri italiani a fi!an-
co ai più illuVtri dei temm ,̂ tipstri e 
come deplori coÌ;l* Italia lifBfa la per­
dita immti,tg|'j|;diMatteucci. 1} mini-
stro^Jpnchiijde; tìa raccolto oj-a ,p_| 
l'eredità ì conjuni ricordi e la^tradì-
zione gloriosa dei viaggi afncani,ond 
il compianto Matteucci avea fatto-i 
spo culto gìo-vajtt d^,p|]ii e Oonscio 
del debito suo di soldato e di cittadino. 
È, J A t^teJ6g''f? '̂"^ di Massari feu'òna: la 
ffliije d,ell'augusto sovrano \ un bremio 
^roisiirato al ròeritò mio. 0rand|mente 
, commosso e dolente che l'infelice ìl-

P'V.O 0 pompagno non §ia presente 
partecipare aU, immensa goadisfa» 

zione la prego umirmentè di |ingi*ii 
| | i à r é sua maétà'a^èfgi'^bde onore. 

^di Matteucci fu imponentissmi^ ^°P^ 
î> dìsfe'dl̂ V'̂ âllà̂ ^ OaJ^elia'-^aOTffie del 
pì*efett'ò,' dél'pHncipe Teano, dé|prov-
yeditore degli studia del vià'g|iftore 
Bi | j j ^^ , parlò al piazzale dell|i sta-? 
zione Panzacchii II corteo mossp dalla 
stazione alle ore 6, Prebédevanjjiipna 
cinquantina di associazioni ^òn ie 
bandiere, tutte le autorit;^, i corpi 

hm|ìra(ÌSll# generale Mez2acapij. chP 
rappresentava il re. Tenevano % cor-;: 

^ I h i il prefetto Mussi pjr i miMisteri 
<5eiy|Ufì£M.^.4egli-esten,Hl generale 
liostia, BecmiBei^u municipio,4l, se-
iiatqre % f | M ij maggiore Barattieri'i^ 
il principe weanp, u sindaco di! Ra~ 
yenna, 11̂  viaggiatore Bianchi. Chiu­
devano^ i r ^rloo gli amM e lo^^|to 

.—<-
-'^f 1 

' . . '^^T=^, 

\ "j 

^ . > ^ 

u Foli 
J . y i - V -, maggiore. 

chiesa alle 7 1|4. 
BERLlN0,si8. 

!»• immensa^Edeposto m 

L' assemblea ge­
nerale", delle', ferrovìei* rumene" votò con 
35 yotì,,coatfo 9 il trasferim'ento^della 
sede delia società a Bucarest. Irbah-
è'hieris'Kkufffhl/in presentò una prò-

,.,18, -^ La Gazz^Èfa Ufficia 
pubblica le sesuenti dìsposìzion' : Bre-
scia Morra prefetto di Lecoe fu rtomi-
niito prefettondl Pisa; Cornerò pre-
^ W ^' M^9m '̂̂  collocaltft $spo-
sizione del.n^^nistero;; ScetsX prefetto 
di Pesài'o" fd nominato preféttu di Li­
vorno; Gallétti a.disposiìTone del mi|?^ 
nistero,:fu^ nominato prefetto di Sa­
lerno; Petra prefetto di Bari fu; col­
locato a disposizione deP ministero; 
Leverà di Maria prefetto'di: Aribona 
fu collocìito a disposizióne d'el WJft>" 
stero; ^^^^-„,i. DCef'ìtto dì Mantova 
fu nommato prefetto, di Pesaro, Se-
•nise; prefetto di Siilerno tu nominato 
p^tfetto di Ancona; §eii3^1es prefet­
to di Ascoli fu nòjninatoj'prtfetto 

1 Girgentj,;,, ^C^ravaggio. prefatto di 
Potenza' fii nominato 'nref-^tto di "Pia­
cenza; Miraj^i'SS'"ef''tito di-Pisa- fa 
nominato prefetto di B^r|; Bti|ifl|n^^^^ 
prefettf^di Siracusa* |^^;npininato pre­
fetto di Porto Maurizio; Rosciìglìone 
prefetto di Porto Maunzio" jfiì nomi­
nato prefetto di Mantova ;'I)iìr S|rre 
prefetto di Arezzo fu nominato | r e -

•• f^tto dif Siracusa ; Taocare prefjtft) di 
Piacenza fu nominato pref-Hto di Ma-

;,cerata; Tomàio prefetto di %j;g|nti 
'fu-collocato'à aispbsizikh'e del mini­

stero. Pai'oletti consigliere delegato di 
, prima classe all'am'i''"'^'''''^*^''^"^ P*'**" 
yinciale fu incaricato disìTeggere^ la 
prefettura dì Potenza. 

•: P.-:F. mJZZOmOirettore. " 
i ANTONIO STEFANI, Gerente responsabile 

-l..!---/ 

j 

-a. 

IWalaUiB lìervjisa 
CWedi s^vvlso q u a r t a i^aglom^ 

•^rlTl:!^ 

• . , . ^ ^ 

{1 Ui 0"-

. . ' • 

• I 

I . ' 

I , ' 

I -

. ^ T ' • 

- E 

• \ 1 

. L I 

M^ 
•>' " - • ^ ^ ' • 

I . I 

>-t ì - . - -T ' ' i ' .•^•, 



. - - I 

WMà. 

ì ^ . l -
hj -^ -

' • ' . • 

I 

- i l _v 
^ i t 

e/ . 

•t . • 

y 

ki : -

- : : " 

r̂ r 

. -1 

'»fn 

1 . 

' i ' 
b^i!rj:\UJ 

."li ?^-

'.r-'.'«'ifte?. 
- I - fcK4*^» 

•- -• I - -

T ' £ « i 1 h f c ^ ~ f . 

I 1 

l È ^ I . ^ 

'vp 

i T 

:ri 

•^ 

rcKiflttsiSss'si tMitl-seSiìJ-a mosŝ Mŝ ìngs©, a«^sì'/;!a 
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che guarisce le dispepsie, gtìstraìgie.^elÌ8Ìe, dissenlerioj stitichezze, caUi^ro, flattuosità, 
agrezza, acidità, pituita, fiemma, rfluRoe, rinvìo e vomiti, anche duraff? la gravidanza, 
diarrea, coliche, tosse, asma, soffocaménti, atordimenti, oppressione, languori diabeti, 
congefitiòni, nevrosi, insonnie, melanconia, debolezze, sfinimento, atrofia, anemia, clorosi, 
f<;bbré milliare e tutte le altre febbri, tutti i disordini del pQtto,,deUa golaj 3el finto, 
dellu vece, dei bronchi, del respiro, male alla vescica, al fegato, alle reni, agli intestini, 
mucosa, cervello, il vizio del sangue; ogni irritazione ed ogni sensazione febbnlé allo 
svegliarsi. 

Estratto di 100,000 cure compresevi quelle di molti medici, del duca Pluskow Q della 
marchesa dì Brèhan. 

Cura N. 65,184. — Pruneto, 24 ottobre 1866.— Le posso assicurare che da due anni, 
usando questa meravigliosa Bevalentaj non sento più alcun incomodo della vecchiaia, né 
il peso de! miei 84 anni. Le mìe gambe diventarono foni, là mìa vista non chiede più 
occhiali, il mio btomaco è robusto come a 30 anni, lo mi sento insomma ringiovanito e 
predico, conft-sso, visito ammalati, faccio viaggi a piedi, anche lunghi, e sentomi chiara 
la nnente e fresca la memoria. 

B. P. Castrili^Baccel. in Teol. ed Arcipr. di Prunetto. 
Cura N. 49.842. — Maria Joly dì 50 a.rfiF^dl costipazione, indigestione, nevralgia^ 

insonnie, mmÈ^é' nàusea. 
Cura N. 46,260. ~ Signor Roberta, da consunzione polmonare, con tosse, vomiti, co­

stipazione e^sordità di 25 anni. 
Cura N. 98,614.—Da anni soCfrivo di mancanza d'àppettito, cattiva digestione, ma­

lattìe di cuore, delle, ren^ e vescica, irritazioni nervose e m§la;n|Qiì|a; tutti questi mali 
sparvero sotto l'influenza benigna della vostra divina Revalm^J^rabica. — Leone Peyclet 
Ì8titutore.ji. Eynunjjas (Alta Vienna) Francia 

N. 63![l76^ — Signor Curato Comparet, da dìciott'ànni dì dispepsia, gastralgìa, male 
di stomaco, dei nervi, debolezze e sudòiii^itìotturni. 

N. 99,625. -— Avignone (Frància), 18 aprile, 1876. La Revalenta Du Barry mi ha ri­
sanata all'età di 61 anni di spaventosi dolori durante vent'anni.^Soffrìvo d'oppressioni 
le pili terribili e 'di debolezza tale da non poter far nessun moviinento, né poter vestir­
mi, né svestire, con male di stomaco giorno e notte, e3 iìhsiònnie orfÌBili. Ogni altro ri­
medio contro* tale angoscia rimase vano, la Revalenta invece mi gHftr|,̂ ML,pprapletamente. 
— Borrel, nata Cftrbonety,ruo du Baiai, 11. * ^ 

^^^Quattro.volte più nutritiva che la carne, economizza anche 50 volte il suo prezr.o in 
^altri'Jlrimedj. 

F r e s » 4 M Ì e l S ^ IE«n̂ 0̂ (B&B«@. iiMBSB'élea In 6Catomj4 dì chiì. L. 2,50; l[2 chìl. 
L. 4,50; 1 cCìi. L. 8;;2 IjS chil. L. 19; 6 chil. L. 42; 12 chil. L. 78, stessi prezzi per 
la SSe-^alsa^ta a l Ì7i@€€®liì44«i in polvere. • - • - • - , • • • . " • -

Per spedizioni invic^re Vaglia postale o.Bigliétti delta Banca frazionale. 
Casa IIU m&.WiW%...m C.'^Oimited), y»« Tommaso Grom, N. 2, Affano. 
SĴ ŷ̂ ende in tut|j,, le: città presso i principali farmacistiiae <ÌfogÌ>ien. 

Roberti PerdinOfnào farm. al Carmine 4497 

•'w""^~ 

Rivenditori 
neri e Uauro^ 
Bore Loia -^ 
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'ane tti-Pia-
G.' B} Arrigoni farm. al Pozzo d'oro;-!— Pertile Lorenzo farm. succes-

Uiài Cornelio farm. àll'an piazza delle Erbe, ,•/ mm. 
0--* -fMr-\.-t ' I '-< 
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k^m Minerve Ferruginosa Acidula Gakosa 
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L'egrégk Dottor Chimico Cav. ANGELO PAVESI neìla stm 
analisi (fi!//'lcq«a dì Santa Caterina, prova c}^esi^,\a^ piî  
r i c c a l l j a z acido-carbonico e che contiene dose doppia di ferro 
deW^m di Pejo e una dose tripla di^^^edi Recoaro « 
S. Maurilio, eh inirgodótia^tanta riputa^prmv ejjlcacia, ^ 

Per la sua alcalinità e per la gran qnaniità di gai acido-carbonico 
i ferro da essa conìcmiti, è ìa pia pnràm^^la pia digerihiìe delle 
sopranominate,: ek,^rò/^i la si pmgimM^ienie prpflamarc h 
sovrana delle acque ferniginosG. , > 

Essa guarisce le •'..,..>-.'• 

Cu O 

Ct Cu 

m 

tu' ^ 

§ w 
P 

'• '^'^JìfCP 

1 • W E DISPEPSIE • CLOR 

1 - - CU II 
!^rA 

- GàSTBaLGiE -
H 

e tutte, le malattie jìnivenienti da 

la 

- H V 

' f " 

o <u 
D 

< 
•a-

o 
ÌJ 

Cd 
• p - i 

o bO 

>A 

TrrT"-r^ 

Qsio delle Botiy in MILA,NÒ,. Cent,^0 la gr,iCent.m la picc, 
Costo delle Casse da 30 Boif. irr, L. %h-da 30 BotLpiccvL. 18.60. 

' • / ' ' " i : .•..=--.-."r=?=?==F^:^^^^^^ — • - • - : ' • " — 

Rivolgersi alla Ditta-.Coucessiomiria A. MANZOM e, C , 
Milano, Via della Sola, 16, angolo di Via S. Paolo — Roma, 
fUssa Casa, Via di PL.'ra, iji, \ 
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ApparecQhi smza scossa e senza risentire nullay dell'invenzione déTdott cav. 
BRÙMT DE BALLANS. 

. - - • - - . • 

Solo mezzo certo di guarigione riconosciuto 0 consacrato dalle Afa^atiie iVen)OseCr<'-
nichOj e che ristabilisce la circolaxiònè in qualunque stato; il solo che possegga delle 
testirrionianze uffioiali di sua efficacia e dei titoli autentici della Qducia pubblica; in­
venzione brevettata, lii più utile all'umanità. Trenta anni di ricerche e dj*riuscite Eu­
ropee, tredici ^nnì del più gran successo in Italia. Mollo recenti guarigioni. Vedere gli 
attestati che formano due volutni dedicati a th^ UM. Res non verha ei proibitale decus. 
Decidersi adesso (miglior momaritó della stagione), se si vuole approQttare di questa 
preziosa occasione. 

"V^m^-^Àm^ Piazza S. Marco, Sottoportìco dol Oappallo, n. 185 p. p. 
P a d o v a , Piazza Garibaldi, n. 1131 p. p. ' ' Z*"̂ ' 
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FonÉÌPlnineraìe di fama secolare ferruginosa e gasosa. ^^ Guarigione sicura dei do­
lori di stomaco, malattie di fegato, dirrt|^i|idigt^Btioni, ipocondrie, palpitazioni di cuore, 
affezioni nervose, emorragìe, clorosi, ecc. 

.'Per la cura a domicilio.rivolgersi dal W i r e t t o r © dclTi'~lÌ*«Bn<e tas 0r«3sclift 
C. lil®m®iiaSi:T'FI„ dai signori Farmacisti p depositi annunciati. . , 

In I^tóslovtt deppEiit,̂  generale pressò VAgenzia della Fortlt^rappresentatà 811 sii?. 
I^i lro ClasacgwÈto, piazzetta Pedrocchi. :-^^i • ,""̂ #m' ^2438 

ìrsimr. ^ .^-,,•.• . | , - - ^ V f - - , ^ 7 - ^ ^ - ~ n " , l l T - " l ' ^ ' l ' V — . - n ' ^ - V , . - K ' - . - . . . 
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Situato nel centro della Riva Schìavonì in proasimit|^della Piazza Sari^lMarco e "vi­
cino l'approdo dei vaporetti pei bagni del Lido •— Camere da L. 2 a 4 in più—Cola­
zione e pranzi a prezzi modici e da convenirsi, e tavola rotonda L* 4. 

Rangementi a pensiona—'^^rviziir^fEìvissim^!* 
2d85 . * ^ ' m^^^^.- -j^, V&niuvini. 
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è, una p&lvere di Riso speciale preparata con Bismuto per conseguenza di un'azione sa* 
^ 

lutare sxiUa pelle. 

Essawèf aderente ed invisibile à dd altresì una tinta, una freschezza ed iMd'héUezza 

naturale. 

-• - CH- F A ^ , inventore, 9, rue de la Patx, PariSi 
I ' (105) 

Scatola con piumino, L. 5 — Scatola aemplìce,yL. 4. 

Deposito vendita in Milano,^{^psgso A« ltliii&!i^m| e C#̂  via della Sala, 16- -Roma, 

stessa Casa, via di Pietra, 9 1 — è presso ì p^||pcìpaU Profumieri e ParrucchioriJ t . 
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spacciandosi tàlijj(|i. per/imitatori e perfezionatori del Fiariìs^i-SSrisaiflsa, avver­
tiamo che questo non"" può dà^ nessuni altro essere fabbricato, ?iè perfezionato, perchè 
ve i -a (specIsBltià d e l ffraiolSi ISrasacift e COBSI^)., e qualunque ultra bibita par 
quanto porti lo specioso nome di F^rsaeS^Mresì©» non potrà inai produrre quei van­
taggiosi .efletii che si ottengono col ffi'orsscé-lSriftBaei», che ebbe il plauso di molte ce­
lebrità mediche. '.^ 

Mettiamo quindi in sull'avviso il Pubblicò perchè sì guardi dalle contraffazioni, av­
vertendo ctfè ogni bottiglia porta una etichetta colla Hrma Mi Fratelli Branca e Comp.j 
e che la capsula timbrata a secco, è assicurata sul collo della bottiglia con altra pic-
tichetta portante.la stessa firma. — I^'eilfiili^lÉa è ^<i»ii& V'is^lé^ il&lla I j egge , 
KieirjQ,p| t i .C£»l»SII«B^,^ore SQi'sk ^@»@lbll® «lE c a r e e r ® , BM Îg,ia e 'dasasa l . 

ROMA, il 13 marzo 1869. -— «Da qualche^^ienipo mi prevalgo nella mìa pratica del 
Fernet-Branca dei Fratelli Branca e domp. di Milano, e siccome incontestabile ne ri-
Bcpjntri il vantaggio, cosi col presente intendo constatare i casi speciali nei quali mi sem-
Ijrò ne convenisse l'uso giustificato nel pieno successo ; 

« l!"'In tutte quelle circostanze, i#^eui è necessario eccitare la potenza digestiva, 
affievolita da.^qualsivoglia causa, ì\ Fernet-Branca r'ìescQ utilissimo, potendo prendersi 
nella tenue Sose di un cucchiaio al giorno commisto coU'acc|uaj, vino o caffè; 

«2.** Allorché si ha bisogno, dopo le febbri periodiche, dlllnnoìnistrar per 
nor tempo i comuni amaricanti, ordinariamente disgustosi od incomodi, il liquore sud 
dittò, nel modo e dose come sopra, costituisce una sostituzione felicisaima; 

«3." Quei ragazzi di temperamento tendenti al linfatico che sì facilmente vau,sog­
getti a disturbi di ventre ed a vérminazioni, quando a tempo debito e di quando in quan­
do prendano qualche cucchiaiata di FerriepBrànca non sì avrà V inconveniente di am­
ministrar loro si frequente altri antelmintici ; 

« 4 . ' Quelli che hanno troppa confidenza col liquore d'assenzio, quasi sempre dan­
noso, potranno, con vantaggio dì lor salute, meglio prevalersi del Fernet^Branea nella 
dose suaccennata ; 

«5.° Invece dì cottiiricìare il pranzo, còme ifhplti fanno con un bicc^yere di vermouth,; 
è assai più proficuo prendere un cucchiaio di Ftìrnei-JBranca in poco vino comune, come 
hò*per mio consiglio veduto praticare con deciso profitto. 

« Dopo ciò debbo una parola di encomiò ài signori Branca, che seppero confezionare 
un liquore cosi utile, che non teme certamente la concorrenza dì quanti à nói ne pro­
vengono dair estero. 

« In fede di che rilascio il presente 
I;a r̂«3:satf'.0 dott. ISarC»!!^ Medico primario degli Ospedali dì Roma, » 

NAPÓy, gennaio 1870. - r Noi, sottoscritti, medici nell'Ospedale Municipale di San 
Raffaele, ove nell'agosto. 1888 erano raccolti a folla gli informi, abbiamo nell'ultima 
infuriata epidemica Tifosa, avuto campo di esperimentare il Fernet dei Fratelli Branca 
di Milano. 

Nei convalescenti di 2!i/ft affetti da dispepsia dipendente da atonia del ventricolo ab­
biamo colla sua amminìfitrazione ottenuto sempre ottimi risultati, essendo uno dei mi­
gliori tonici amari. 
Utile pure lo trovammo come febbrifugo, tdXo abbiamo sèmpre prescritto con vantaggio 

in quei casi nei quali era indicatala china. * 
Dott. CARLO VITTOKELLI — Dott, GIUSEPPE FELIOETTI -— Dott. Lumi ALFIERI 

; MAKUKO TOFFARELLI, Economo provveditore 
Sono le firme dei dottori ^ Vittorelli, Felicefcti ed Alfieri 

(2354) Per il consiglio di sanità — Cav. MAÌÌOO^TA, segreiavior 

Si dichiara essersi esperito con vantaggio di alcuni infermi di questo Ospedale il li­
quore denominato Fernet-Branca, & precisamente nei casi di debolezza ed atonia dolio 
stomaco nelle quali affezioni riesce wn buon tonico. —Per il Direttore Medico Dott, WcH»* 
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